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ROMA Nel giorno del giuramento del
novello Frattini e di Mazzella scoppia,
di nuovo, nel governo il caso Moratti.
La signora dell’Istruzione si è lamenta-
ta in consiglio dei ministri del sistema
troppo matematico sulla cultura adot-
tato da Tremonti. Sui temi della cultu-
ra, della scuola, della ricerca, è «indi-
spensabile- ha detto la Moratti- una
sensibilità finora non mostrata da par-
te del ministro dell'Economia. Non è
possibile pensare di rinviare decisioni
di investimenti in questi settori che
sono cruciali per
lo sviluppo socia-
le ed economico
dell'Italia». Que-
sto ha sottolinea-
to il ministro dell'
Istruzione, Uni-
versità e Ricerca,
Letizia Moratti,
dopo «i forti ri-
chiami alla neces-
sità di destinare
risorse e iniziati-
ve per la scuola,
l'università, la ricerca, l'educazione e
la formazione delle giovani generazio-
ni fatti dal Santo Padre, dal presiden-
te della Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi, dal presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi, da numerosi mini-
stri e da molti leaders, esponenti poli-
tici e del mondo della cultura».

Berlusconi ha mediato. «Com-
prendo e condivido la passione e le
ragioni con le quali il ministro Morat-
ti difende la scuola, l'università e la
ricerca. Comprendo però, e non pos-
so non condividere, le ragioni del mi-
nistro dell'Economia, sensibile come
lei ai valori della cultura e dell'univer-
sità, ma sensibile altresì, per dovere
istituzionale, ai conti dello Stato, di
cui porta la pesante responsabilità e
che difende con altrettanta passione,
con impegno e con ammirevole rigo-
re. Mi auguro che proprio la responsa-
bilità istituzionale porti il ministro
Moratti a riconsiderare un giudizio
dettato da una valutazione evidente-
mente e giustamente unilaterale, e il
ministro Tremonti a una valutazione
delle esigenze dell'università e della
ricerca, nel quadro più generale delle
compatibilità economiche». Così ha
detto il premier, ma la Moratti non si
è tranquillizzata. Ma nemmeno Ca-
stelli è uscito contento dal consiglio
dei ministri dopo aver saputo che a
Berlusconi andrà anche la delega ai
Servizi con l’ascesa di Frattini alla Far-
nesina. Nel giorno dell’insediamento
di Franco Frattini agli Esteri, accanto
a tanta bontà pseudo-deamicisiana,
sono cominciati contestuali i “mal di

pancia” polisti sull’ennesima mossa
del Berlusconi pigliatutto. Certo. Per-
ché il Cavaliere ha lasciato la Farnesi-
na, ma si è subito accaparrato il con-
trollo diretto dei servizi segreti lascia-
to, appunto, da Frattini. Il che, consi-
derando l’irrisolto conflitto di interes-
si, produce una spaventosa concentra-
zione di poteri nelle mani di una sola
persona che – forse – meriterebbe un
girotondo a doppia mandata. In que-
sto caso, al di là dei falsi unanimismi,
anche dentro la Casa delle Libertà i
malumori non mancano. Consideran-
do che con la Farnesina, Forza Italia si
è presa anche un ministero di serie A.

Alleanza Nazio-
nale morde il fre-
no. E anche i le-
ghisti non sono
entusiasti degli
ultimi fasti berlu-
sconiani. Chissà
se una spia di
questa insofferen-
za può essere let-
ta nelle dichiara-
zioni dell’inge-
gner Castelli, che
all’uscita del Con-

siglio dei ministri ha affermato che
non si era parlato della delega ai servi-
zi segreti. Smentito, l’ingegnere, dal
suo collega-ministro Rocco Bottiglio-
ne, il quale ha affermato che la delega
era stata data. A Berlusconi.

Certo, è possibile che durante il
Consiglio qualche ministro, special-
mente leghista, possa essersi distratto.
Chi non ricorda, ai tempi del Berlu-
sconi-1 nel 1994, il ministro Maroni
che non si era accorto di aver sotto-
scritto il famoso “decreto salva-ladri”
che pure provocò una mezza rivolta,
con tanto di richiesta di immediato
ritiro da parte di Bossi? Certo è che,
in questo caso, ci sono due possibili-
tà: o Castelli, che pure è componente
del Ciis (l’organismo interministeria-
le sui servizi segreti) pensava ad altro.
Ovvero l’amnesia nasconde la voglia
della Lega di non sottoscrivere questa
ulteriore avanzata forzista. Chissà.
Certo è che, al di là delle dichiarazioni
di Castelli, il malumore di alcuni espo-
nenti del Polo è evidente. In questa
Casa delle Libertà, si potrebbe dire,
Berlusconi si prende troppe libertà. E
non va bene. Ad ogni modo, come
detto, la vera notizia di ieri non è
l’approdo di Frattini al ministero de-
gli Esteri, quanto piuttosto la delega a
Berlusconi a controllare direttamente
i servizi segreti. Quegli stessi servizi,
tra l’altro, che hanno accumulato dos-
sier su dossier sui rapporti tra mafia e
politica. Atti dai quali emergono no-
minativi di persone vicine al Cavalie-
re. Ragioni di opportunità avrebbero,
forse, consigliato soluzioni diverse.
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T
utto nelle mani di Berlusconi e dei
suoi più stretti collaboratori. I servizi
segreti, la polizia, i carabinieri, la

guardia di finanza, le forze armate. A pen-
sarci bene è tutto nelle mani non solo di
un unico partito, Forza Italia, ma dei suoi
esponenti più vicini al premier.

Ora, con lo scambio di deleghe tra Frat-
tini e Berlusconi (007-Esteri-007) la con-
centrazioni di poteri è ancora più evidente.
Ma non è una novità. Anzi, è la conferma
di una tendenza che non è ancora stata
sufficientemente contrastata e sulla quale
l’opinione pubblica è poco sensibilizzata.

Ma com’è distribuito il potere? Attual-
mente i servizi segreti sono due, più un
centro di coordinamento. C’è il Sisde, che
si occupa di sicurezza interna, che fa riferi-
mento in prima battuta al ministro dell’In-
terno. Prima a Scajola e adesso a Pisanu.
Forza Italia entrambi; fedelissimi di Berlu-
sconi entrambi.

C’è poi il Sismi (servizio segreto milita-
re) che si occupa di Controspionaggio, ri-
cerche all’estero e anti-proliferazione. Fa
riferimento al ministro della Difesa. Ossia
ad Antonio Martino. Forza Italia. Sisde e
Sismi sono coordinati dal Cesis, organi-

smo che dipende direttamente dalla presi-
denza del Consiglio: prima da Frattini e da
ieri direttamente da Silvio Berlusconi.

Oltre a Sismi e Sisde esistono altri orga-
nismi, più specifici, di intelligence. Ad
esempio il famoso “ufficio I” della Finan-
za, che risponde al ministro Tremonti. For-
za Italia. O esistono i servizi segreti d’arma
(gli ex Sios) che rispondono ancora al mini-
stro della Difesa. Sempre Martino.

E a chi fanno capo rispettivamente poli-
zia, carabinieri e guardia di finanza: Pisa-
nu, Martino, Tremonti. Tutti di Forza Ita-
lia.

Esagerato? Ognuno può trarre le sue
conclusioni. Certo è che è probabile che ci
sarà adesso una maggiore attenzione nella
discussione sulle legge di riforma sui servi-
zi segreti, ideata da Frattini. Infatti la rifor-
ma prevede una serie di “garanzie funzio-
nali” (possibilità di commettere reati) agli
007 se autorizzati.

Ma non c’è nessuna forma di controllo
indipendente o super-partes. Sbagliato in
assoluto. Soprattutto ora, che ogni cosa è
nelle mani di Berlusconi e dei suoi fedelissi-
mi. E basta.

g.cip.

Sismi, Sisde e Cesis
Forza Italia prende tutto

la scheda

Il ministro degli
Esteri
ed ex della
Funzione
Pubblica
Franco Frattini
a colloquio
con il senatore
di Forza Italia
Enrico
La Loggia

venerdì 15 novembre 2002 oggi 7


